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PERELA’ UOMO DI FUMO

(libero adattamento de ‘Il codice di Perelà’ di Aldo Palazzeschi)

drammaturgia e regia di Anna Maria Ferraro .                                                      Durata 90’.

Il testo dello spettacolo ripete a grandi linee quello originale di Palazzeschi. Sono stati messi a tacere alcuni brani del romanzo-storia-favola-farsa-antiromanzo?, in nome di una particolare angolazione prospettica dalla quale si è guardata l’opera nella sua intima essenza. Oltre, ovviamente, alla necessità di contenerne il significato in una sintesi drammaturgica teatrale.

“Perelà uomo di fumo” racconta la storia di un essere venuto giù sulla terra (molte sono le analogie con la vita di Cristo) che al suo arrivo viene accolto con sorpresa incredulità dal volgo, è osannato dalla ‘buona società’ che lo porta in trionfo come l’uomo nuovo capace di dettare il Nuovo Codice, e infine viene travolto –vittima inconsapevole- dal giudizio di colpa di assassinio.

L’angolo prospettico ha puntato i fari sulla percezione che ciascuno ha dell’altro. In questo caso la percezione di un diverso, di un uomo nuovo, di un essere venuto da un mondo sconosciuto…

E, di conseguenza, su quanto sia fragile e mutevole la condizione sociale di ciascuno, così soggetta com’è a giudizi esaltanti prima e a condanne definitive poi, senza che alcuna azione o contributo attivo provenga da colui che ne è nudo bersaglio. Il che lascia l’essere umano nudo e impotente di fronte alla imprevedibile mutevolezza dell’opinione della gente nei suoi riguardi. Basta una voce, una sola, che faccia sorgere il dubbio e tutto si compie. Inizia da una voce e si propaga come il vento tra le case, le strade, tra la gente. La mala opinione avanza a balzi felini e si ferma soltanto quando il sacrificio è compiuto. La vittima deve essere punita in modo pubblico, deve essere annullata la sua identità.

I ragazzi del laboratorio teatrale hanno lavorato su questi temi, mettendo in evidenza il fatto che la nostra era non è al riparo da problemi di questo genere , come d’altronde non lo è stata mai neanche in passato. Il che riconduce tutto ad una visione circolare della storia dell’uomo, che sembra ripetersi all’infinito.

L’utilità? La ragione dell’affrontare questo tema è quella di aver reso più consapevoli dei ragazzi che crescono, nel tentativo che possano  evitare qualche errore.            

Alcuni brani del testo originale sono stati intrecciati tra loro, dando vita ad una sorta di frenetico rondò al quale partecipano alcuni  personaggi che superano il limite/maschera dei rapporti convenzionali, mettendo a nudo il loro animo più segreto dinanzi all’uomo diverso Perelà.

Tutti i personaggi sono maschera prototipo, per certi versi grotteschi, tesi a sottolineare la vacuità di  ‘esseri’ che si cibano soltanto del ruolo svolto in società e del potere che da esso consegue.

Il popolo mette invece in evidenza l’ignoranza, intesa come incapacità di pensare e agire autonomamente senza la direzione di chi muove i fili. 

Come di consueto, allo spettacolo partecipano tutti i ragazzi del laboratorio, senza esclusione alcuna, si del corso avanzato sia del corso base. 
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